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Con Maria, figli di speranza 

La solennità dell’Immacolata Concezione 

e l’incontro giubilare con  l’arcivescovo, don Mimmo Battaglia, e il Questore, Maurizio Agricola 
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Cardinale, 

cos’è? 
 

di Chiara Miele 

 

Il titolo cardinalizio che viene assegnato 
ai nuovi cardinali è una tradizione antica 
della Chiesa, risalente alle origini. Que-
sto titolo collega ogni cardinale a una 
specifica chiesa di Roma, sottolineando la 
sua appartenenza al clero della città eter-
na e il legame speciale con il Papa, ve-
scovo di Roma. Ecco una breve panora-
mica sui titoli cardinalizi e la loro storia. 
Nel cristianesimo primitivo, il Papa era 
assistito dai presbiteri delle chiese titolari 
di Roma, dai diaconi che servivano nelle 
diaconie e dai vescovi delle diocesi subur-
bicarie. Questi tre gruppi formarono le 
radici del collegio cardinalizio. I titoli 
cardinalizi si riferivano alle chiese asse-
gnate ai presbiteri e ai diaconi romani, 
mentre i cardinali vescovi erano legati 
alle diocesi suburbicarie. 
I cardinali vengono tradizionalmente divi-
si in tre ordini: 1) cardinali vescovi, lega-
ti alle diocesi suburbicarie di Roma 
(Albano, Ostia, Porto-Santa Rufina, ecc.); 
2) cardinali presbiteri, associati alle chie-
se titolari di Roma, simbolo del loro ruolo 
come collaboratori del Papa nel ministero 
sacerdotale; 3) cardinali diaconi, connes-
si alle diaconie romane, spesso con un 
ruolo di servizio amministrativo o pasto-
rale. 
Ogni cardinale, pur servendo la Chiesa 
universale, mantiene un legame spirituale 
con la chiesa o la diaconia a lui assegna-
ta. Questo simbolismo esprime la loro 
partecipazione al ministero pastorale di 
Roma. Le chiese titolari sono spesso anti-
che basiliche o parrocchie di grande im-
portanza storica e spirituale. 
Il titolo cardinalizio assegnato a don 
Mimmo Battaglia sarà annunciato uffi-
cialmente da Papa Francesco durante il 
Concistoro del 7 dicembre. Questo titolo 
rappresenterà simbolicamente il suo in-
gresso nel collegio cardinalizio e il suo 
legame con la città di Roma, unendo il 
ministero pastorale di Napoli al servizio 
universale della Chiesa. 
La scelta del titolo spesso riflette un signi-
ficato speciale, come la vicinanza al cari-
sma del nuovo cardinale o l’importanza 
della chiesa titolare nella storia della 
cristianità. 
Il titolo cardinalizio non è solo un segno di 
onore, ma anche di responsabilità e comu-
nione. Ogni cardinale, attraverso il titolo 
ricevuto, diventa parte del cuore della 
Chiesa romana, unendo la propria missio-
ne pastorale al successore di Pietro e alla 
tradizione viva della fede. Per monsignor 
Battaglia, questa nomina sottolinea il suo 
impegno a servizio dei poveri e la testimo-
nianza di una Chiesa vicina agli ultimi. 

Sono e resterò sempre 

don Mimmo 

Il 7 dicembre il nostro Arcivescovo verrà creato Cardinale 

di Ilaria Vinciguerra 

Il 12 dicembre 2020 don Mimmo Battaglia 
è stato nominato arcivescovo metropolita di 
Napoli, prendendo possesso dell’Arcidioce-
si il 2 febbraio 2021.  
Ogni Arcivescovo ha il proprio stemma e il 
proprio motto, il nostro ha scelto uno scudo 
di foggia gotica, classico e frequentemente 
usato nell’araldica ecclesiastica e una croce 
arcivescovile in oro, con cinque pietre rosse 
che richiamano le cinque piaghe di Cristo. 
Appeso allo scudo vi è il pallio, che indica 

l’ufficio di Metropolita della provincia ec-
clesiastica napoletana.  
Nel suo stemma sono presenti: “le due ma-
ni che si stringono”: invito ad alzarsi rivolto 
a Bartimeo, hanno il compito di rimandare 
alla parabola del buon samaritano. 
Il significato della mano protesa a sostenere 
e rialzare il malcapitato per sottolineare la 
necessità impellente della solidarietà, del 
soccorso cristiano ai fratelli meno fortunati 
che sono nell’indigenza, nel disagio, 
nell’abbandono e che hanno bisogno di una 
mano amica che li rialzi. 
“Le tre stelle d’oro”, che si toccano con le 
punte identificano l’unicità e trinitarietà 
delle tre Persone divine e anche la congiun-
zione con il cielo stellato dell’Altrove che 
completa la congiunzione con l’altro, rap-
presentata dalle due mani che si stringono. 
L’azzurro del cielo simboleggia Maria, no-
stra Madre Celeste, alla cui materna prote-
zione il vescovo Battaglia affida il suo mi-
nistero pastorale e ricorda il mare che ba-
gna le coste della Calabria, la sua terra. 
Infine, “le tre gocce d’oro” costituiscono un 
richiamo al nome del vescovo: il nome Do-
menico vuol dire “del Signore”, “consa-
crato al Signore”, da cui le tre gocce del cri-
sma che ha prima unto il battezzato Dome-
nico, poi il presbitero Domenico e, infine, 
nella pienezza del sacerdozio, ha unto il ve-
scovo Domenico; esse rappresentano anche 
le lacrime che solo la prossimità, espressa 

sempre dalle due mani, può asciugare, ma 
anche l’olio che lenisce le ferite e, quindi, 
fonte di consolazione concreta. 
Il motto è “Coraggio, alzati, ti chiama!”, 
rifacendosi al Vangelo di Marco, dove l’e-
vangelista narra l’incontro tra Gesù e Barti-
meo, figlio cieco di Timeo, che sedeva lun-
go la strada a mendicare; al passaggio di 
Gesù grida a gran voce, affinché il Maestro 
gli ridoni la vista e quando Gesù chiede 
che gli sia portato davanti, chi gli sta ap-

presso lo esorta ad alzarsi. 
Credo che questi due elementi facciano ca-
pire appieno la personalità di un arcivesco-
vo, ci fanno comprendere quanto empatico 
sia il nostro don Mimmo, che ha sempre 
fatto il possibile per essere presente per la 
sua città, per la sua gente, per sostenerci 
nel cammino chiamato “vita”. Don Mim-
mo, come arcivescovo e come persona, 
cerca di cambiare attivamente la nostra cit-
tà e la comunità cristiana in meglio, lo di-
mostra ancora una volta attraverso la costi-
tuzione del ramo Ets della Diocesi e della 
Fondazione “Napoli Centro”, che permette-
ranno di poter accedere a bandi pubblici e 
privati, ai finanziamenti della stessa Caritas, 
a ricevere donazioni da aziende e privati.  
Il 7 dicembre Don Mimmo creato Cardina-
le, nomina che suscita in lui due reazioni: 
sente il peso della responsabilità con cui il 
Papa lo invita ad allargare il cuore e prova 
una gratitudine sincera verso il Pontefice 
per aver prestato attenzione a lui, figlio del 
Sud, Sud che è al contempo terra di fatica e 
di speranza.  
Don Mimmo fa una precisa richiesta: 
«Non chiamatemi eminenza, come qualcu-
no già ha fatto: sono e resterò sempre don 
Mimmo. Diventare cardinale non è un pri-
vilegio ma una responsabilità, responsabili-
tà che possiamo condividere nella misura 
in cui cammineremo insieme, sentendoci 
servi gli uni degli altri». 
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“Natale in bianco” 

Ritorna il 15 dicembre la Cantata natalizia 

con i bambini di “Cantacorò” 

di Fabiola Giannoccoli

Anche quest’anno torna l’appuntamento 
con la Cantata di Natale, evento che da 
qualche tempo anima le feste natalizie 
nella nostra parrocchia. La cantata di 
Natale è con la Culla della Carità e la 
Serata di Beneficenza un momento mol-
to atteso dalla nostra comunità. 
Le animatrici e curatrici della Cantata, 
dal titolo 
“Natale in bian-
co”, sono Nun-
zia Acanfora e 
Tina Aleide, che 
da anni con cura 
e dedizione si 
dedicano al di-
vertimento e a 
coltivare i talen-
ti dei più piccoli 
della nostra 
parrocchia. 
I bambini, inol-
tre, sono entu-
siasti di partecipare all’evento ed ogni 
anno accorrono numerosi. A testimo-
niarlo, Morena Arrichiello, che frequen-
ta il primo anno di Catechismo e che 
con gioia ammette di essere molto felice 
di frequentare gli incontri per la prepa-
razione della Cantata. 
Per Morena, infatti, come anche per gli 
altri bambini che vi partecipano, non 
solo è un momento di divertimento ma 

anche di emozione e di trepidazione nel 
vivere a pieno l’atmosfera natalizia. 
Dalle notizie che abbiamo potuto racco-
gliere, infatti, ogni anno si avverte sem-
pre più partecipazione e coinvolgimen-
to, non solo da parte dei bambini del 
coro, ma anche delle loro famiglie. 
Questo appuntamento è sempre più spe-

ciale perché 
riesce a creare 
un’atmosfera 
unica: la bellez-
za delle voci 
dei più piccoli, 
l’emozione dei 
canti natalizi e 
il messaggio di 
speranza che 
portano risuo-
nano nel cuore 
di tutti. 
È un’occasione 
che va oltre la 

semplice esibizione musicale: è un mo-
mento di condivisione, di fede e di gioia 
comunitaria. E proprio questo spirito, 
fatto di semplicità e calore, sta facendo 
sì che la cantata di Natale venga accolta 
sempre più come una tradizione piace-
vole e significativa per la nostra parroc-
chia. Che dire? Vi aspettiamo numerosi 
anche quest’anno il 15 dicembre per 
ascoltare questi piccoli talenti! 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a cura di Sergio Curcio 

scrivimi: sergio@immacolatacapodichino.it 
 

“La Corrida”: 

nostalgia 

o déjà-vu? 
 

Ebbene sì, “La Corrida” è di nuovo tra 
noi. E no, non ci mancava davvero. Do-
po quasi 40 anni dalla prima edizione, il 
leggendario show risorge su Nove con 
Amadeus al timone. Ma subito sorge 
una domanda: “Era necessario?”. 
Dal primo istante, la sensazione è quel-
la di un déjà-vu: più che un reboot, sem-
bra una replica delle edizioni meno me-
morabili, lontane dai fasti di Corrado e 
più vicine ai tentativi dimenticabili di 
Gerry Scotti, Flavio Insinna e Carlo 
Conti. 
Amadeus si impegna e la sua abilità di 
entrare in sintonia con chiunque è indi-
scutibile, ma il programma appare pri-
vo della spontaneità che lo rendeva uni-
co. I “dilettanti allo sbaraglio”, un tem-
po simbolo di autenticità, sembrano 
oggi costruiti ad arte per il pubblico, tra 
pensionate ballerine, rapper flautisti e 
imitatori improbabili. Anche le reazioni 
del pubblico, armato di pentole e fi-
schietti, sembrano più studiate che ge-
nuine. 
Impossibile non rimpiangere Corrado, 
che sapeva far ridere con una semplice 
espressione sbigottita, e Roberto Prega-
dio, l’indimenticabile spalla comica. 
Amadeus e Leonardo De Amicis ci pro-
vano, ma il feeling non riesce a ricreare 
quella magia. 
Nonostante un debutto dignitoso negli 
ascolti (800.000 spettatori e 6% di 
share), manca quel tocco di freschezza 
che Amadeus aveva promesso lasciando 
mamma Rai. Alla fine, mentre l’ennesi-
mo concorrente stecca tra risate forzate, 
ci chiediamo: perché non provare dav-
vero qualcosa di nuovo? 
Forse, questa volta, il vero “dilettante 
allo sbaraglio” è proprio Amadeus. 

“L’anno prossimo, durante la Giornata 
degli adolescenti, canonizzerò il beato 
Carlo Acutis, e nella Giornata dei gio-
vani canonizzerò il beato Piergiorgio 
Frassati”. 
Lo ha annunciato a sorpresa il Papa, 
durante il saluto ai fedeli di lingua ita-
liana al termine della scorsa udienza in 
piazza San Pietro. 
Al momento non è stata ancora diffusa 
la data ufficiale delle due canonizzazio-
ni, ma il riferimento papale è al Giubi-
leo degli adolescenti, in programma – 
secondo il calendario generale del Giu-
bileo – dal 25 al 27 aprile per Carlo 
Acutis, e al Giubileo dei giovani, in 
programma dal 28 luglio al 3 agosto, 
per Piergiorgio Frassati. 

Presto Santi 

Il Papa nel prossimo Giubileo 

canonizzerà Carlo Acutis e Piergiorgio Frassati 



La chiesa “giovane” 

in cammino 

I giovani protagonisti di una Chiesa sinodale 

di Sabrina Ciliberti

Quest’anno per volontà del nostro 
Decano la pastorale giovanile sarà 
guidata da don Salvatore Piscopo, 
parroco di Santa Maria di Fatima, e 
Suor Lea Combong. A don Salvatore 
abbiamo rivolto alcune domande per 
conoscere le attività di quest’anno. 
Don Salvatore, qual è lo scopo prin-
cipale della consulta Decanale? 
Dico subito che che si tratta della mia 
prima esperienza come incaricato del-
la pastorale giovanile e, quindi, è per 
me un cammino nel cammino. La 
consulta decanale è una delle espres-
sioni più concrete di ciò che la Chiesa 
sta sostenendo in questo tempo di 
Sinodo. Infatti, è la possibilità dei 
giovani di poter vivere un cammino 
evangelico facendo l’esperienza dello 
“stare insieme”. Nella consulta i refe-
renti delle parrocchie si esercitano 
innanzitutto ad ascoltare con attenzio-
ne e premura i racconti delle esperien-
ze di vita parrocchiale e poi si condi-
vidono, in maniera libera e sincera, 
quelle che sono le idee, le proposte, su 
cosa e come rispondere alle sfide che 
il mondo lancia ai giovani. Quindi è la 
“Chiesa Giovane” che vuole realizza-
re per i giovani il cammino dietro a 
Gesù Maestro. 
Come hanno risposto le parrocchie? 

Le parrocchie hanno aderito pronta-
mente perché i giovani, quando sono 
chiamati a “dire la loro” e a progettare 
qualcosa di vero e bello, sono sempre 
pronti e disponibili. Ciò richiede da 
noi “più grandi” pazienza e molta 
cura per accompagnare e sostenere le 
loro scelte e gli impegni che devono 
concretizzare. Ciò li aiuta ad allargare 
i confini e gli orizzonti parrocchiali 
per uno sguardo d’insieme più propo-
sitivo e gioioso. 
Che cosa si sta organizzando per 
coinvolgere i giovani?  
C’è innanzitutto la Giornata Mondiale 
della Gioventù diocesana di domenica 
prossima, una serata di fraternità, fe-
sta e preghiera. Poi c’è l’appuntamen-
to del 5 dicembre con il nostro Arci-
vescovo, durante il quale ci sarà un 
dialogo con Lui su alcune esperienze 
vissute dagli stessi giovani. Ancora 
pensavamo ad un’uscita con tutti i 
giovani per un’intera giornata per vi-
vere meglio quest’esperienza di stare 
insieme. Sono certo come dice Gesù 
che “se siamo fedeli nel poco, lo sare-
mo anche nel molto”. I piccoli passi 
fatti in questa direzione ci porteranno 
al traguardo: giovani che seguono 
Cristo perché hanno trovato ciò che 
conta: la verità. Questa è la mia spe-
ranza. 
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“Con il passo 

giusto” 

Il Seminario di formazione 

per gli incaricati  

di pastorale giovanile 

 
Si è svolto dal 18 al 21 novembre a Roma 
la XXVIII edizione di “Camminare insie-
me… Con il passo giusto”, che ha radu-
nato i nuovi incaricati diocesani e regio-
nali di pastorale giovanile e i nuovi re-
sponsabili delle associazioni, movimenti 
e Congregazioni religiose. L’obiettivo 
era dare indicazioni concrete su come 
ricomporre le fratture generazionali e 
ricostruire una visione condivisa del 
mondo giovanile contemporaneo. 
L’evento, profondamente innovativo, ha 
rappresentato un momento di riflessione 
cruciale per diocesi, associazioni, movi-
menti e congregazioni religiose. Don 
Riccardo Pincerato, anima del Servizio 
Nazionale per la pastorale giovanile, 
aveva anticipato che l’incontro avrebbe 
scavato nelle complessità dell’identità 
giovanile, esplorando i desideri e le loro 
molteplici trappole. 
Due esperti di eccezione hanno condotto 
l’approfondimento: Maria Pia Colella, 
psicologa e psicoterapeuta, e Matteo 
Pasqual, sociologo. Il loro intervento ha 
delineato un affresco articolato del gio-
vane contemporaneo, indagando le sue 
coordinate esistenziali, spirituali ed ec-
clesiali, mettendo a fuoco le dinamiche 
psicologiche e sociali che caratterizzano 
le nuove generazioni. 
Il seminario non si è limitato a una dia-
gnosi, ma ha proposto strumenti concre-
ti: dal Patto educativo al discernimento, 
fino a uno sguardo teologico radicato 
nell'esperienza dell’incarnazione. Un 
laboratorio di ri-generazione pastorale 
che ha provato a ricucire distanze, a 
comprendere le nuove geografie dell'ani-
ma giovanile, offrendo ai partecipanti 
chiavi di lettura innovative per accompa-
gnare i giovani nei loro percorsi di cre-
scita e di fede. 
Un’occasione di riflessione che ha la-
sciato un segno profondo: non un sempli-
ce convegno, ma un cantiere aperto sul 
futuro della pastorale giovanile, dove 
l’ascolto e la comprensione hanno sosti-
tuito le logiche tradizionali di intervento, 
aprendo nuove prospettive di dialogo e di 
accompagnamento pastorale. 
L’incontro ha rappresentato un momento 
di sintesi e progettazione, dove le diverse 
realtà ecclesiali hanno confrontato espe-
rienze, condiviso strategie e immaginato 
nuove modalità di prossimità verso il 
mondo giovanile, sempre più complesso e 
frammentato. 



La “Messa in Re maggiore” 

di Niccolò Jommelli 

Un viaggio 

dell’anima 

Il concerto del 13 dicembre 

 

di Sergio Curcio

 

La “Messa in Re maggiore” di Niccolò 
Jommelli, che verrà eseguita il 13 di-
cembre in parrocchia per la prima volta 
in tempi moderni con gli strumenti e il 
diapason d’epoca, racconta una storia 
musicale straordinaria, dove la musica 
sacra si trasforma come un racconto di 
passione e innovazione. Immaginate un 
viaggio sonoro che attraversa le frontie-
re tra il sacro e il profano, dove un com-
positore napoletano ridisegna i confini 
dell'espressione musicale. 
Il racconto inizia con il “Kyrie”, un’a-
pertura maestosa dove l'orchestra non è 
solo accompagnamento, ma voce narran-
te. Gli archi e i fiati dialogano come per-
sonaggi in una grande opera, creando 
paesaggi sonori di incredibile raffinatez-
za. Jommelli plasma la musica come uno 
scultore, modellando ogni nota con una 
sensibilità che supera i confini tra il rigo-
re ecclesiastico e la libertà operistica. 
Nel “Gloria”, la musica esplode di 
gioia, con trombe e timpani che raccon-
tano una celebrazione sontuosa. Poi, nel 
tenero “Laudamus te”, la voce del so-
prano si libra come un racconto intimo, 
mentre nell’intenso “Crucifixus” emerge 
tutta la capacità del compositore di tra-
sformare il dolore in musica. 
Ogni sezione della Messa è un capitolo 
di un romanzo musicale: dal mistero 
dell’“Et incarnatus” all’esplosione di 
gioia dell’“Et resurrexit”, fino alla ri-
flessione profonda dell’“Agnus Dei”. 
Jommelli compone non solo una messa, 
ma un viaggio dell’anima che attraversa 
emozioni, stili e tradizioni. 
Lo scontro e insieme l’abbraccio tra la 
teatralità e la spiritualità generano un 
linguaggio musicale dirompente: un 
dialogo intenso dove i suoni diventano 
parole di un racconto universale, capace 
di parlare simultaneamente al cuore e 
all’intelletto, alla ragione e all’emozio-
ne. 
La musica sacra si libera dai suoi confi-
ni tradizionali e si trasforma in un ar-
chetipo artistico che supera i limiti del 
genere, anticipando nuove forme di 
espressione musicale e culturale, apren-
do le porte a una nuova concezione arti-
stica che influenzerà generazioni di com-
positori. 
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Voce di chi 
 

di Tonia

Il 25° anniversario di ordinazione sa-
cerdotale del Parroco rappresenta un 
momento speciale per tutta la nostra 
comunità. Da 15 anni il nostro parroco 
guida con dedizione e amore il nostro 
cammino di fede, dimostrando quoti-
dianamente il suo impegno verso la 
Chiesa e verso ciascuno di noi. Ecco 
perché abbiamo deciso di porgli alcune 
domande per conoscere più a fondo 
questo suo prezioso percorso. 
Quale è stato il momento più signifi-
cativo o toccante del tuo ministero in 
questi 25 anni? 
È difficile dire quale è stato il momen-
to più significativo o toccante. 25 anni 
sono tanti come tantissime sono le per-
sone che ho incontrato. In questo mo-
mento mi viene in mente un episodio 
piuttosto toccante che risale a una notte 
di novembre di alcuni anni fa, durante 
una veglia di preghiera per le vittime di 
camorra. Ero accanto a Maria, una ma-
dre che aveva perso il figlio in uno 
scontro criminale. Invece di urlare rab-
bia, lei mi disse: “Don Doriano, pre-
gherò perché chi ha ucciso mio figlio 
possa un giorno trovare pace”. Quel 
perdono struggente, quella capacità di 
trasformare il dolore in preghiera, mi 
ha fatto comprendere la vera essenza 

del ministero sacerdotale: non giudi-
care, ma accompagnare con miseri-
cordia. 
C’è un episodio o un incontro parti-
colare che ricordi come un segno 
speciale della presenza di Dio? 
Anche qui potrei dire tante cose. For-
se un incontro che considero un segno 
speciale della presenza di Dio avven-
ne con Salvatore, un anziano marinaio 
di San Giovanni a Teduccio. Un uo-
mo apparentemente lontano dalla 
Chiesa, reduce da una vita difficile. 
Durante una visita in ospedale, men-
tre era gravemente malato, mi confidò 
di aver sempre portato nascosto nel 
portafogli un’immaginetta della Ma-
donna ricevuta da sua madre. “Non 
l’ho mai mostrata a nessuno”, mi dis-
se con gli occhi lucidi, “ma è stata la 
mia unica compagna nei momenti più 
bui”. In quel momento ho percepito la 
presenza di Dio come un abbraccio 
silenzioso e discreto. 
Quali sono i tuoi desideri o progetti 
per il futuro del tuo ministero? 
Sono profondamente consapevole che 
il mio ministero passa attraverso l’ob-
bedienza ecclesiale. Non ho mai rin-
corso incarichi o ambito ruoli partico-

Il XXV Anniversario di Ordinazione sacerdotale del 
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non ha voce 

Pirozzi 

lari, ma ogni volta che il Vescovo mi 
ha chiesto di assumere un servizio, 
l’ho fatto con totale disponibilità e 
dedizione. Il mio cuore è sempre sta-
to aperto alla volontà di Dio, che si 
manifesta attraverso le indicazioni 
dei miei superiori. Certamente, nel 
solco di questo spirito di servizio, 
nutro una particolare passione per il 
mondo della cultura e della comuni-
cazione. Sono convinto che questi 
ambiti siano oggi strategici per l’e-
vangelizzazione: comunicare signifi-
ca creare ponti, aprire dialoghi, rag-
giungere le periferie esistenziali di 
cui parla spesso Papa Francesco. 
Qual è l’aspetto del sacerdozio che 
più ti arricchisce o ti da gioia? 
Del sacerdozio mi affascina la sua 
dimensione profetica: essere voce di 
chi non ha voce, testimone di speran-
za in un contesto sociale spesso 
frammentato e deluso. La gioia più 
grande è vedere persone che rico-
struiscono legami, che superano dif-
fidenze, che tornano a sperare dopo 
periodi bui. Un altro aspetto arric-
chente è la celebrazione dell’Eucari-
stia: rappresenta il cuore gioioso del 
mio ministero. Non è un rito formale, 

ma un momento in cui sperimento 
concretamente di essere “ponte” tra 
l’umano e il divino. Ogni volta che 
spezzo l’Ostia, avverto la responsabi-
lità e la grazia di rappresentare Cri-
sto, di renderlo presente non solo 
simbolicamente, ma esistenzialmente. 
La gioia più profonda è vedere come 
quel pane condiviso diventi occasione 
di comunione, riconciliazione, incon-
tro. 
Quali consigli daresti ai giovani che 
sentono la chiamata al sacerdozio? 
Consiglio, innanzitutto, di ascoltare. 
Ascoltare se stessi, il proprio cuore, le 
proprie inquietudini vocazionali. La 
vocazione non è un’imposizione ma 
un dialogo continuo con Dio. Ai gio-
vani dico di non avere paura delle fra-
gilità, di non considerarle come osta-
coli ma come parte del cammino. Un 
prete non è un superman, ma un uomo 
che sceglie di mettersi al servizio, con 
umiltà e coraggio. 
In questa occasione così speciale ci 
uniamo ancor di più nella fede e nella 
preghiera chiedendo al Signore di 
benedire il nostro caro don Doriano 
affinché continui a svolgere la sua 
missione con la dedizione che lo ha 
sempre contraddistinto! 

nostro parroco, mons. Doriano Vincenzo De Luca 



a cura di Emmanuel De Gregorio 

Conferme e valutazioni 
 

Tempo di cambia-
menti nel campionato 
italiano, soprattutto 
per quanto riguarda le 
piccole della classe, il 
cui obiettivo finale è 
il mantenere la cate-
goria, dunque non 
retrocedere in cadette-
ria. 
Ad aver cambiato 
allenatore, infatti, 
durante la “sosta na-
zionali” sono state 

Genoa, Roma e Lecce. In particolare, a rispondere 
presente alla causa dei rossoblu e giallorossi, sono 
stati Patrick Vieira, ex centrocampista di Inter e 
Juve, Claudio Ranieri, che torna per l’ennesima 
volta dalla sua amata Roma e Marco Giampaolo, 
che ritorna alla guida di un club dopo le ultime falli-
mentari esperienze. I neoallenatori sono andati a 
sostituire gli appena esonerati Gilardino, Juric che a 
sua volta aveva sostituito De Rossi e Gotti. 
Altre sono le panchine ancora in bilico, come quella 
del Venezia di Di Francesco, ma altrettante sono le 
piacevoli gioie di questo inizio campionato, come 
l’Empoli di D’Aversa. 
I primi bilanci sono stati tracciati con cautela, ma il 
campionato si preannuncia ancora lungo e impreve-
dibile. Questa prima fase ha già rivelato alcune veri-
tà parziali, ma la strada verso la salvezza e il rag-
giungimento degli obiettivi è ancora ricca di insidie 
e possibili colpi di scena.  

a cura di Chiara Miele 

Ma’loubet Batenjane 

Preparazione: 30 minuti 
Esecuzione: facilissima 

 

Ingredienti: 
120g burro bulgur 

90g acqua (cottura del burgur) 
300g prezzemolo tritato 

100g menta tritata 
Sale e pepe q.b. 

Succo di 2 limoni 
1 cipolla rossa tritata 

Insalata romana 
3 pomodori sodi 

100 ml di olio extravergine di oliva 
 

Lavate il prezzemolo e la menta, asciugate e tritate 
finemente con la mezzaluna. 
Mettete il bulgur a bagno per 10 minuti, scolatelo ed 
eliminate l’acqua in eccesso. Condite il trito di prezze-
molo e menta con il succo del limone e l’olio e lasciate 
riposare per circa mezz’ora. 
Prima di servire, aggiungete il bulgur al prezzemolo e 
alla menta, poi la cipolla mescolando bene. 
Servite su foglia d’insalata. 
 

Curiosità 
I datteri ripieni Il tabbouleh (o tabouleh, ma anche 
tabulè) è il piatto libanese per eccellenza. È facile, si 
prepara in anticipo, si consuma fresco e può essere 
servito sia come antipasto che come piatto unico. Si 
tratta in sostanza di un piatto freddo, un’insalata profu-
matissima a base di burgur, pomodori e abbondanti 
erbe aromatiche. Profumato, leggero, conosciuto e 
apprezzato in tutto il Medio Oriente: il tabbouleh liba-
nese è un piatto semplice e veloce perfetto per l’estate. 

8                 Lo Scaffale 

a cura di Tonia Pirozzi 

La leggenda della rosa di Natale 

di Selma Lagerlöf 
 

Inizia ad avvertirsi una leggera aria natalizia ed è 
per questo che vi propongo il libro La leggenda 
della rosa di Natale. Una storia che narra il signifi-
cato più profondo del Natale attraverso una sempli-
ce ma toccante vicenda. 
La protagonista è una giovane pastorella che, desi-
derosa di portare un dono al Bambino Gesù, si 
rende conto di non avere nulla da offrire. Profon-
damente addolorata, si inginocchia nella neve e 
prega con tutto il cuore, chiedendo un segno che le 
permetta di esprimere il suo amore e la sua devo-
zione.  
In risposta alla sua preghiera accade un miracolo: 
dalla neve gelata sboccia una rosa bianca, luminosa 
e perfetta. Con gioia, la pastorella raccoglie il fiore 
e lo porta alla mangiatoia, offrendo il suo dono sem-
plice ma straordinario… La storia tocca temi pro-
fondi come la generosità, l’umiltà e l’importanza 
dei gesti fatti con il cuore. È un promemoria del 
vero spirito del Natale, spesso dimenticato nella 
frenesia moderna. 
La semplicità e la dolcezza della narrazione rendono 
il libro perfetto per bambini, adulti e anziani, un 
racconto che unisce generazioni, invitando alla ri-
flessione condivisa, insegnando che l’amore supera 
ogni ostacolo!  

a cura di Sergio Curcio 

The Substance 

di Coralie Fargeat, Stati Uniti
 

The Substance è un film che intreccia magistralmente 
elementi di body horror e satira sociale, offrendo uno 
spunto di riflessione profondo sull’ossessione per la 
giovinezza e la bellezza nella società moderna. 
Sotto la regia audace di Coralie Fargeat, la pellicola 
vede protagoniste Demi Moore nei panni di Elisabeth 
Sparkle, un’ex star di Hollywood in declino, e Marga-
ret Qualley, che interpreta una versione più giovane 
dello stesso personaggio. 
La storia segue Elisabeth mentre si sottopone a un 
trattamento sperimentale che promette di restituirle 
l’aspetto e la vitalità della giovinezza. Tuttavia, il pro-
cedimento innesca una serie di conseguenze inaspetta-
te e inquietanti, mettendo in luce temi complessi come 
il sessismo e le pressioni imposte dall’industria 
dell’intrattenimento sulle donne. 
La regia di Fargeat si distingue per una visione creati-
va e provocatoria, capace di fondere l’horror viscerale 
con una denuncia sociale tagliente. Il film è stato pre-
miato con il Prix du scénario al Festival di Cannes 
2024, a testimonianza dell’eccellenza della sceneggia-
tura e della profondità dei temi affrontati. 
In definitiva, The Substance è un’opera incisiva e di-
sturbante, che invita il pubblico a riflettere sulle dina-
miche di potere e sulle aspettative legate all’aspetto 
fisico e all’età. 
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The Miracle Club 

Il film diretto da Thaddeus O’Sullivan, 

scelto per prepararsi alla Festa dell’Immacolata, 

è un viaggio di fede, speranza e riconciliazione  

 

di Sergio Curcio 

Come tradizione consolidata da qual-
che anno durante i giorni che precedo-
no l’Immacolata assisteremo quest’an-
no al film The Miracle Club che si 
presenta come un’opportunità unica 
per riflettere sul potere della fede, del-
le relazioni umane e della guarigione 
interiore. 
Diretto da Thaddeus O’Sullivan, il 
film è un toccante racconto ambienta-
to nell’Irlanda degli anni ’60, dove la 
spiritualità si intreccia con le vicende 
di un gruppo di donne alla ricerca di 
miracoli, non solo per il corpo ma 
soprattutto per l’anima. 

La storia segue tre amiche, Lily 
(Maggie Smith), Eileen (Kathy Bates) 
e Dolly (Agnes O’Casey), donne di un 
piccolo villaggio irlandese che vinco-
no un viaggio a Lourdes, il celebre 
luogo di pellegrinaggio. Portano con 
sé non solo speranze di miracoli fisici 
e spirituali, ma anche bagagli emotivi 
carichi di dolore, rimpianti e segreti. 
L’improvviso ritorno di Chrissie 
(Laura Linney), un’amica di gioventù 
che aveva abbandonato il villaggio 
anni prima, sconvolge le dinamiche 
del gruppo. Il viaggio a Lourdes di-
venta allora un’occasione non solo per 
pregare, ma anche per affrontare vec-
chie ferite e ricercare la riconciliazio-
ne con se stesse e con il prossimo. 
The Miracle Club esplora temi pro-
fondamente legati alla vita cristiana e 
all’esperienza umana. 
La fede e i miracoli. Il film invita a 
riflettere su cosa significhi veramente 
credere e cercare un miracolo. È un 
dono inatteso o una trasformazione 
interiore che cambia il nostro modo di 
vedere la vita? 

Il perdono. Attraverso le vicende delle 
protagoniste, emerge con forza l’im-
portanza di perdonare gli altri e se stes-
si, un passo fondamentale per guarire 
le ferite dell’anima. 
La comunità. Il film mostra quanto 
siano cruciali i legami di amicizia e 
sostegno, specialmente nei momenti di 
prova. La solidarietà delle protagoni-
ste, nonostante i conflitti, è un faro di 
speranza. 
Il ruolo della donna. Ambientato in 
un’epoca in cui le donne erano spesso 
invisibili nelle scelte sociali e religio-
se, The Miracle Club dà voce a storie 

femminili di lotta, resilienza e fede. Il 
offre una narrazione semplice ma ricca 
di profondità spirituale e umana. Non è 
solo una storia di Lourdes, ma un cam-
mino universale che parla a chiunque 
abbia vissuto il dolore, cercato la pace 
o desiderato un cambiamento. 
Dopo la proiezione, il cineforum può 
favorire un dialogo tra i partecipanti, 
ponendo domande come: cosa signifi-
ca per noi oggi credere nei miracoli? 
Come affrontiamo i conflitti non risolti 
nelle nostre vite? 
The Miracle Club non è solo un film, 
ma una finestra aperta sulla forza della 
fede e sul potere di risanare le ferite 
più profonde. In un’epoca in cui molti 
si sentono isolati o appesantiti da diffi-
coltà personali, la storia di queste don-
ne ci ricorda che i miracoli possono 
avvenire anche attraverso un semplice 
atto di amore, comprensione e riconci-
liazione. 
Accogliamo questo film come un do-
no, un’occasione per meditare insieme 
sulla nostra fede e sulla bellezza del 
cammino condiviso verso Dio. 

 
 

Pace: 

verità e dialogo 
 

a cura di Fabiola Giannoccoli 

In questi difficili mesi di guerra e vio-
lenza in Terra Santa, in seguito agli 
appelli di Papa Francesco per la pace 
e per la cessione del fuoco, la 
“Finestra sul Cortile” vuole parlare di 
un autore che ha scritto spesso della 
pace e di una possibile risoluzione del 
conflitto, ovvero: Edward W. Said 
(Gerusalemme, 1935 - New York, 
2003), scrittore, critico e professore di 
Inglese e di Letteratura comparata alla 
Columbia University di New York.  
Said era convinto che un intellettuale si 
scredita quando si mostra troppo com-
prensivo nel giudicare la propria par-
te, ed è a questa convinzione che si è 
dedicato nelle sue ultime riflessioni. In 
molti scritti Said affronta, infatti, l’in-
trico storico-politico della questione 
palestinese da una prospettiva ampia, 
analizzando senza sconti gli errori 
commessi da Israele, dal governo 
dell’ANP e dai paesi arabi assieme alle 
responsabilità degli attori. Una disa-
mina che nel suo avanzare ripercorre i 
passaggi fondamentali del conflitto, le 
colpe e le ipocrisie di popoli e leader: 
l’invito di Said è al dialogo e alla ri-
flessione pacifica. 
Uno sguardo critico e al tempo stesso 
appassionato nel quale trovano spazio 
ipotesi, suggerimenti, tentativi di im-
maginare una via d'uscita da quella 
che appare come una guerra senza 
fine: una via che deve passare, illustra 
Said, dall’ammissione della verità da 
parte della comunità internazionale sul 
disumano trattamento subito dai pale-
stinesi nel passato e nel presente, 
dall’accettazione da parte del mondo 
arabo dell’esistenza di Israele e dal 
confronto tra le forze politiche dei di-
versi territori per isolare il terrorismo 
e la violenza nazionalista. Un cammino 
difficile ma inevitabile per non vedere 
soffocata nel sangue ogni speranza di 
convivenza e coabitazione. 
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Il Natale 

in Campania 

Da Apice Vecchia a Limatola

Nelle provincie della nostra regione 
continuano le sagre e le feste che non si 
fanno fermare neanche dal freddo che 
arriva sempre più pungente in questi 
mesi. Gli eventi nei weekend rappre-
sentano sempre piacevoli occasioni per 
raggiungere e vivere i luoghi più belli 
della Campania, conoscerne i prodotti e 
le tradizioni e assaporare le bontà culi-
narie che la nostra terra ha da offrire. 
Trovano il loro ritorno anche i mercati-
ni di Natale al Castello dell’Ettore nel 
Borgo di Apice Vecchia nel beneventa-
no, dove verranno ospitati, oltre a stand 
natalizi anche prodotti artigianali e ga-
stronomici di alta qualità; presenti an-
che Santa Claus con i suoi elfi, l’area 
dedicata a The Magic School of 
Hogwarts e, tutti i pomeriggi, lo spetta-
colare evento dell’“Assedio al Castel-
lo”. Non mancheranno visite guidate al 
borgo di Apice Vecchia, definita la 
“Pompei del 900”. Un’esperienza indi-
menticabile con la possibilità di immer-
gersi in un’atmosfera da sogno che farà 
brillare gli occhi agli spettatori di tutte 
le età, nelle date del 30 novembre, 1, 7, 
8, 14 e 15 dicembre. 
Non solo il Castello dell’Ettore ospiterà 
dei mercatini di Natale, ma fino a lune-
dì 6 gennaio 2025 anche il Castello 
Medievale di Lettere, nel cuore dei 
Monti Lattari, presterà il suo spazio a 
prodotti di artigianato artistico, ospitato 
nelle tipiche casette di legno; il Castel-
lo, inoltre, sarà aperto fino all’Epifanie 
in tutti i weekend.  
Per i fine settimana dal 22 novembre al 
15 dicembre 2024 ritornano i mercatini 
natalizi e le visite nello straordinario 
Castello di Limatola con la quindicesi-
ma edizione “Cadeaux al Castello” . Da 
ben quindici anni “Cadeaux al Castello” 
non propone un semplice mercatino ma 
un grande evento natalizio con visite 
guidate, spettacoli itineranti e tanto altro 
all’interno del Castello medioevale di 
Limatola, in provincia di Benevento. 

Il Museo Lapis, nascosto nel cuore del 
centro storico di Napoli, rappresenta un 
viaggio unico e suggestivo attraverso la 
storia della città, 40 metri sotto terra. 
Situato sotto la Basilica di Santa Maria 
Maggiore alla Pietrasanta, il museo è 
accessibile grazie al primo “ascensore 
archeologico” d’Italia, che in pochi se-
condi conduce i visitatori in un mondo 
di antiche cisterne greco-romane, cuni-
coli medievali e rifugi antiaerei risalenti 
alla Seconda Guerra Mondiale. 
Un percorso multimediale e interattivo 
guida i visitatori tra ambienti carichi di 
memoria e fascino: si passa dalla Sala 
della Luna, che evoca i miti della dea 
Diana, alla Sala dei Racconti, con olo-
grammi che riportano in vita frammenti 
della quotidianità degli anni ‘40, fino 
alla spettacolare Sala delle Onde, dove 
l’acqua crea un’atmosfera quasi ultrater-
rena. Ogni angolo è progettato per coin-
volgere i sensi e raccontare le stratifica-
zioni storiche della città, visibili persino 
durante la discesa in ascensore attraver-
so il vetro, che svela i 2000 anni di sto-
ria impressi nel tufo napoletano. 
Questo luogo straordinario, che un tempo 
riforniva Napoli d’acqua attraverso l’anti-
co Acquedotto del Serino, è stato anche 
un rifugio per migliaia di persone durante 
i bombardamenti della Seconda Guerra 
Mondiale. Le proiezioni nella Sala dei 
Bombardamenti permettono di rivivere 
quelle emozioni, trasportando i visitatori 
in un passato di paura e speranza. 
La visita al Museo non si ferma al sotto-
suolo: risalendo, è d’obbligo ammirare 
la Basilica di Santa Maria Maggiore alla 
Pietrasanta, con il suo pavimento maioli-
cato settecentesco e il campanile roma-
nico. Un’esperienza immersiva e inno-
vativa, un mix perfetto di storia, tecnolo-
gia e emozione, che svela il lato più 
segreto e affascinante di Napoli. Un’oc-
casione imperdibile per chi vuole scopri-
re non solo una città, ma la sua anima 
nascosta e senza tempo. 

Il Museo 

Lapis 

Basilica della Pietrasanta

Ritorna con la sua terza edizione la 
rassegna “Vedi Napoli Sacra e Miste-
riosa e poi torni”; l’evento, promosso e 
sostenuto dall’Assessorato al Turismo e 
alle Attività produttive del Comune di 
Napoli e dal titolo “Viaggio nella Na-
poli segreta verso il Natale”, propone 
fino al 30 dicembre tre suggestioni che 
si compongono di 12 spettacoli, 11 
concerti, 7 incontri, e 36 itinerari gui-
dati tra le strade della città intitolati: “I 
misteri di Napoli”, con la partecipazio-
ne straordinaria di Maurizio De Gio-
vanni; “Napoli musica sacra festival”, 
ideato da Luigi Grima in collaborazio-
ne con l’Arcidiocesi di Napoli; e 
“Verso un Natale d’emozioni”. 
Il calendario dei “Misteri di Napoli” ha 
visto la propria apertura al Teatro di 
Corte di Palazzo reale, con lo spettaco-
lo de “Il canto del mare” di Maurizio 
De Giovanni; per terminare l’8 dicem-
bre con “Partenope, Virgilio, San Gen-
naro: tre numi per Napoli”, una visita 
narrata alla scoperta dei protettori miti-
ci e misteriosi della città. Dal Duomo, 
Fontana della Sellaria, Seggio di Porta-
nova alla Fontana Spinacorona. 
“Napoli Musica Sacra Festival”, propo-
ne sei concerti, all’interno di siti insoliti 
e chiese solenni, dedicati al vasto reper-
torio musicale sacro ideato a Napoli tra 
il ’500 e il ’600. I concerti sono stati 
scelti dal comitato artistico, di cui fan-
no parte, insieme al maestro Luigi Gri-
ma, monsignore Vincenzo De Gregorio 
e il maestro Giovanni Acciai.  
“Verso un Natale d’emozioni” inizierà 
con lo spettacolo “Napoli Paradiso” di 
Gianfranco Gallo in scena con la Compa-
gnia Stabile Girovaga di Famiglia, nella 
chiesa dei Santi Cosma e Damiano, pres-
so Largo Banchi Nuovi, venerdì 20 e 
sabato 21 dicembre; per terminare dome-
nica 30 dicembre nella Chiesa di Santa 
Maria Immacolata, in via Leopardi, con 
“La cantata dei pastori. Il vero Lume tra 
le Ombre” a cura di Carlo Faiello. 

Napoli sacra 

e misteriosa 

Tre suggestioni natalizie

a cura di Salvatore Vinciguerra 
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Non 

dimentichiamo 

il presepe 

Torna la mostra 

di arte presepiale 

al Centro Commerciale 

“La Birreria” di Miano 

 
Al via la IV edizione della Mostra di 
Presepi ed Arte Presepiale, organizza-
ta dalla associazione “La Luna degli 
Artisti” in collaborazione con l’Asso-
ciazione “I Presepi di Napoli”, presso 
il centro commerciale “La Birreria”. 
L’esposizione, visitabile fino al 12 gen-
naio 2025, si conferma come uno degli 
appuntamenti natalizi più attesi nel 
capoluogo campano. 
Oltre 100 scene presepiali realizzate 
da numerosi maestri provenienti da 
Napoli e provincia saranno protagoni-
ste della rassegna, con la novità del 
Presepe Monumentale che verrà creato 
dagli artisti giorno dopo giorno fino 
all’8 dicembre. Un vero e proprio per-
corso artistico che permetterà ai visita-
tori di assistere alla nascita di questa 
imponente opera. 
Ma non solo. Sono già attivi i labora-
tori pratici e teorici rivolti alle scuole 
del territorio e alle associazioni che 
assistono gli adolescenti in difficoltà, 
con l’obiettivo di avvicinare i più gio-
vani alla tradizione presepiale napole-
tana. 
“La nostra mission è quella di diffon-
dere l’arte e la cultura del presepe, 
partendo dalle periferie e consolidan-
do il legame tra il Centro Commerciale 
La Birreria e il territorio”, spiega Lui-
sa Piccolo, presidente dell’Associazio-
ne I Presepi di Napoli e curatrice della 
mostra. 
L’evento gode del patrocinio di Città 
Metropolitana, Comune di Napoli e 
Regione Campania, a testimonianza 
dell’importanza di questo progetto 
culturale che mira a stimolare l’aggre-
gazione sociale. Tre le sezioni espositi-
ve: Classica, Altri Stili e Bambini, per 
valorizzare la tradizione, le nuove ten-
denze e i lavori dei ragazzi. 
Alla presentazione ufficiale sono inter-
venuti anche rappresentanti della pro-
prietà e della gestione del Centro 
Commerciale La Birreria, che hanno 
sottolineato come questa mostra rap-
presenti un punto di riferimento per la 
comunità della periferia, diventando 
una vera e propria “agorà” per incon-
tri ed eventi culturali. 

Cresce l’occupazione 

ma i poveri aumentano 

Presentato il Dossier Povertà 2024 

Curato dalla Caritas Campania 

 
di Emmanuel De Gregorio

Presentato all’Università degli Studi di 
Salerno il Dossier Regionale 2024 sulla 
povertà curato dalla Caritas Campania. 
Presenti il Presidente della Conferenza 
Episcopale Italiana, monsignor Antonio 
di Donna, il Vescovo delegato Caritas 
della Conferenza Episcopale Italiana, 
nonché Vescovo della Diocesi di Teg-
giano-Policastro, monsignor Antonio 
De Luca e il Presidente della Regione 
Campania, Vincenzo De Luca. 
Il Dossier Regionale sulle Povertà 2024 
della Caritas Campania analizza la per-
sistente situazione di povertà nella re-
gione, evidenziando un aumento signi-

ficativo dei poveri negli ultimi anni, in 
particolare nel sud Italia e nella Campa-
nia. Attualmente, oltre 15.000 famiglie 
sono assistite dalle Caritas locali. La 
povertà è affrontata principalmente 
attraverso l’analisi delle dimensioni 
economiche, della disoccupazione e 
delle altre privazioni che colpiscono i 
diritti fondamentali come la casa, l’ali-
mentazione e la salute. 
Il rapporto sottolinea l’invecchiamento 
dei poveri e l’emergere di situazioni di 
povertà intergenerazionale, con indica-
tori di scarsa mobilità sociale. Le fami-
glie che richiedono aiuto sono spesso 
caratterizzate da condizioni familiari 
disgregate e conflitti, gravi difficoltà 
occupazionali e bassi livelli di istruzio-
ne, aggravati dalla crisi economica e 
dalla pandemia di Covid-19. 
Vi è un accenno alle misure di soste-
gno, come il Reddito di Cittadinanza e 
l’Assegno di Inclusione, con l’appello 

alla necessità di piani di inclusione 
sociale efficaci. La Caritas affronta le 
problematiche non solo attraverso sup-
porti economici, ma anche grazie a 
misure di integrazione e accompagna-
mento. 
Il rapporto si sofferma inoltre sull’im-
patto della migrazione e sull’acco-
glienza dei migranti, in particolare dei 
minori non accompagnati. Sottolinea 
le difficoltà di integrazione dei mi-
granti provenienti da territori di guerra 
e la necessità di azioni coordinate tra 
le istituzioni e il volontariato. 
Ogni diocesi in Campania presenta 

progetti e iniziative significative per 
combattere la povertà e promuovere la 
solidarietà, come i Centri di Ascolto e 
le mense. Il Dossier evidenzia l’impor-
tanza della formazione dei volontari e 
del supporto professionale per affron-
tare le sfide emergenti nelle comunità. 
Monsignor Antonio De Luca ha osser-
vato: «La narrazione su crescita e au-
mento del Pil non è un antidoto alla 
povertà. Abbiamo visto che la povertà 
si eredita. La povertà ammala e genera 
tristezza e pessimismo. Dobbiamo 
attivarci per un’alleanza educativa con 
istituzioni civili per arginare l’abban-
dono scolastico, perché l’istruzione è 
per tutti». 
Il vescovo De Luca ha chiosato: «Nei 
poveri muore il diritto ad aspirare, alla 
speranza. Far sì che non si spenga del 
tutto è certamente un compito primario 
di politica e istituzioni, ma non di me-
no della Chiesa».  



 

 

 

 

 

 

 

 

1. Quando si celebra la festa del Sacro 

Cuore di Gesù? 

2. A quale Santa si deve la diffusione della 

festa del Sacro Cuore di Gesù? 

3. A questa Santa apparve Gesù che, 

mostrando il cuore ferito, chiese la 

celebrazione di una festa speciale. Vero o 

falso? 

4. La Chiesa, pochi giorni prima della festa 

dei santi Pietro e Paolo, ricorda la natività 

di... 

5. In quale data ricorre la natività di San 

Giovanni Battista? 

6. Chi erano i genitori di Giovanni Battista? 

7. Chi disse al padre di chiamare suo figlio 

Giovanni? 

8. In quale data La Chiesa ricorda i santi 

Pietro e Paolo? 

9. In quale città i santi Pietro e Paolo 

subirono il martirio? 

10. Di quale colore sono i paramenti liturgici 

nella solennità dei santi Pietro e Paolo? 

 

Soluzioni 

numero precedente 
 
 

1. Rosso - 2. Ascensione di Gesù - 3. Quaranta 
4. Monte degli Ulivi (At 1,12) - 5. Tempo Ordinario 

6. Santissima Trinità 
7. Dio padre, Figlio e Spirito Santo 

8. SS. Corpo e Sangue di Cristo 
9. Corpus Domini - 10. Sacro Cuore di Gesù 

12                 Tempo Libero 
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Manoscritti e fotografie anche se non pubblicati Non si restituiscono 
 Il giornale chiude il giovedì che precede l’uscita 
   

Un ringraziamento speciale a Lorenza Di Sepio (Simple & Madama) 


